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Convegni 1 9 3 8
R accogliere e m ettere insiem e  

non  delle im pression i soggettive, 
m a dei risultati positivi dei no­
stri Convegni è possib ile  anche  
a chi non vi ha potuto parteci­
pare, m a si è dovuto acconten- 
tare della relazione di chi li ha 
seguiti, durante la giornata o r ­
ganizzativa di R om a.

D ’altronde, se questi risultati, 
devon o rispecch iare alm en o in 
gran  parte le condizioni attuali 
della vita della Fuci, è bene che 
ci ripensino, non solo  co loro che 
li ham io vissuti, m a tutti.

In  tutti i Convegni si è notata 
una d im inuzione, rispetto agli 
anni scorsi, del num ero dei p ar­
tecipanti: c ’è qu alche ragione  
ch e  ci pu ò spiegare in parte il 
fatto : o lire alle cresciute d iffico l­
tà econ om ich e che nel m ondo  
studentesco hanno sem pre un  
certo valore, i num erosi viaggi 
di istruzione organizzali dalle  
Università in  questo p eriodo  di 
tem po e i vari p ellegrin agg i te­
nutisi recentem ente cui hanno  
partecipato an che m olli univer­
sitari cattolici. Essendosi d ’a l­
tra parte notalo m aggior racco­
glim en to e preparazione in chi 
è intervenuto ai C onvegni, si 
p otreb b e  concludere che il va­
lore delle nostre m an ifestazio­
ni. nazionali è sem pre p iù  ca­
pito  nel senso giusto, e che a 
far  num ero non c ’è p iù  il grup­
po che le interpretava belle  
occasion i p er fare una gita. Ma 
se sotto questo aspetto abb iam o  
rag ione di non preoccu parci 
troppo del num ero com plessivo  
dei partecipanti, d ob b iam o però  
notare con  dispiacere che an co­
ra troppi centri di A ssociazioni 

_e di Segretariati specialm ente, 
sono stali com pletam ente assenti 
dai C onvegni. Non si riesce a 
giustificare com pletam ente il 
fatto, neppure tenendo conto di 
in n egab ili gravi d ifficoltà  di tan­
ti centri, d ifficoltà  che spesso si 
p otrebbero  superare se non m an ­
casse un p oco  la com pren sion e  
di quanto sia necessaria alla vita  
della  Fuci la partecipazione di 
tutti alle sue m anifestazioni, e, 
d ’altra parte, quanto sia in d i­
spensabile alla vita dei vari 
gruppi, tanto p iù  di quelli che  
incontrano p iù  ostacoli, lo strin­
gere v incoli di unione con le 
altre Associazioni.

P er qu ello  che riguarda il p r o ­
gram m a dei C onvegni è stata ri­
conosciuta (fatta qu alche ecce­
zione, com e per i sempre, tor­
m entali tem i di lettere) una 
m aggiore aderenza dei p rob lem i 
posti a llo  studio, ai nostri in ­
teressi e alle nostre esigenze. Ci 
sarebbe da osservare che qualun­
que argom en to v ivo e universi­
tario (e credo che siano sem pre  
stati tali qu elli suggeriti negli 
an n i scorsi) rivela il suo valore  
e interesse solo a ch i vi si ded ica  
con  pazienza e con  am ore e che  
se (¡udii di qu est’anno ci hanno  
acconten tati di più, in  parte vuol 
dire che li ab b iam o studiati di 
p iù . A raggiungere buoni risul­
tali ha certo contribu ito la p ar­
te che già ogn i associazione ave­
va fatto nel p rop orre i tem i e poi 
nello  sceg lierli a C ongresso: cia­
scun  fu cin o  poteva sentire che il 
p rogram m a dei C onvegni l ’av e­
va un p o ’ preparalo  an che lui, 
secondo i suoi desideri, ed  era  
naturale che ne fosse m aggior  
m ente sodd isfallo  e accontentalo .

Sem pre a p roposito  di tem i 
qualcuno ha osservato il vantag­
gio derivato d a ll’essere questi 
ben  legali fra  di loro, di m odo  
ch e i lavori del C onvegno non  
si sono svolli in m om enti stac­
ca li, m a han n o illum inato vari 
punti di un unico princip io , 
contribu en do a farci vedere più  
ch iaram en te com e sia n ecessa­
rio alla nostra vita un indirizzo 
unitario.

Da p iù  parti è stato notato il 
crescere di tendenze praticistiche  
ch e  hanno reso i fu cin i im p a­
zienti, di fron te a l l ’ approfondi-

m ento dei principi, di giungere 
al risultato im m ediato, a lla  so­
luzione del caso p ratico ; su tali, 
tendenze ci si è ferm ati anche  
n ell’A ssem blea Federale quando  
si è notato lo scarso interesse dei 
fu cin i al p rogram m a culturale 
delle A ssociazioni, che è in m ol 
ti casi, p iù  subito che vissuto. 
Può darsi che questa sia una ten­
denza che si accentua special- 
m ente ai g iorn i nostri, e se è 
così b isogna energicam ente op ­
p orc i; m a certam ente la parte 
culturale, la parte specifica del 
nostro program m a, è sem pre 
stala la p iù  difficile anche negli 
anni passati; tranne poch e e c ­
cezioni, ogni studente che si a f­
facc ia  a l l ’Università, in  anni in 
cui tutti i p rob lem i della vita si 
presentano superiori alla sua 
m ente e al suo cuore, se non è 
guidato e persuaso con m olta

pazienza trova d ifficilm ente da 
solo  la ferm ezza per costruire in 
se delle basi sicure su cui possa  
poggiare realm ente la sua vita,. 
E la carità di una guida paziente 
la devono porgere gli am ici più  
anziani, quelli che sentono di 
dovere alla Fuci gran parte della  
loro form azione intellettuale e 
spirituale. E forse questo il pu n ­
to in cui si sente di più la n e­
cessità che nelle nostre assoc ia ­
zioni gli anziani siano sem pre  
accanto ai giovani senza p reoc­
cuparsi se ogni anno si deve ri­
com inciare, convinti invece che  
ogni anno di lavoro lascia qual­
cosa che si è afferm ato e che ri­
m ane direi n e ll’atm osfera della  
Associazione, e che sarà già fis­
sato an che per ch i vi entrerà p er  
la p rim a volta negli anni suc­
cessivi.

Perfezione sem pre m aggiore  
si è notata n e ll’organizzazione di 
lutti e quattro i Convegni, e 
quindi n e ll’ordine con cui qu e­

sti si sono svolli, nel tono più  
giusto e p iù  fine delle m an ife­
stazioni goliard iche; certam ente, 
com e si è detto p iù  volte, anche  
le cose p iccole , quelle che p os­
sano sem brare puram ente m ate­
riali, e che. rim angono nascoste, 
contribu iscono non p oco  alla  
nostra vita; tanto p iù  quando  
questa si svolge in com une con 
m olti, quando si deve venire in ­
contro a esigenze di tem po, di 
gusti, di sensibilità di tanti. Il 
saper m ig liorare questi punti m i 
pare prova di carità p iù  viva.

Universale p o i è stalo il r ico ­
noscim ento che ai Convegni, co ­
me in tutte le A ssociazioni, i fu ­
cini cercano, com e prim a neces­
sità la p regh iera  e la m editazio­
ne, e questo spiega perchè, an ­
che se p er desiderio di p erfez io­
ne, andiam o cercando i punti 
deboli delle nostre m anifestazio­
ni, siam o però  sem pre soddisfat­
ti di tanto bene che da esse ce 
ne viene.

Almerina Apra

Il problema del quotidiano cattolico
La Giornata del Quotidiano 

Cattolico non ha solo il compi­
to di raccogliere offerte ma an­
che di richiamare l ’attenzione 
di tutti sul problema del quoti­
diano cattolico. È ormai luogo 
comune a questo proposito par­
lare di circolo vizioso : se il quo­
tidiano fosse fatto meglio sareb­
be più Ietto; se fosse più diffuso 
potrebbe migliorare il proprio 
tono. Ma le cose stanno proprio 
così? Ci sembra utile, in occa­
sione della Giornata « Pro Quo­
tidiano » vedere se questo circo­
lo vizioso sia proprio così insu­
perabile come si dice, se non si 
possa spezzare in qualche pun­
io, se forse non sia stato già 
spezzato.

Finché i quotidiani cattolici 
resteranno come sono — si di­
ceva — non potrà progredire il 
numero dei lettori. Si è visto in­
vece il numero dei lettori cre­
scere lo stesso; non si trattava 
infatti, in generale, di inferiori­
tà dei giornali cattolici rispetto 
agli altri, ma unicamente di 
scarsa comprensione del signifi­
cato del quotidiano cattolico; 
questo sopratutto nel campo 
dell’A. C., e non paia poca con­
quista l ’essersi avviati a supe­
rare una incomprensione così 
grave. Si va intendendo che il 
quotidiano cattolico va ricercato 
non solo perchè ci reca quelle 
notizie religiose che gli altri 
non recano, ed omette quelle 
che offenderebbero la nostra 
morale, ma sopratutto perchè 
con una visione cristiana del 
mondo deve essere mezzo effica­
ce ad alimentare la nostra fede, 
a facilitare la comprensione e 
l'osservanza della nostra legge, 
a farci sentire la carità sopran­
naturale in cui continuamente 
dobbiamo vivere, a darci modo 
di partecipare sempre meglio 
alla vita della Chiesa.

Si continua tuttavia a dire 
talvolta da alcuni : o si fa un 
unico grande quotidiano catto­
lico perfetto sotto ogni punto di 
vista o i giornali cattolici non 
potranno affermarsi. Questa po­
trebbe certo essere una assai fe­
lice soluzione del problema : sa­
rebbe però pericolosissimo fino 
a tanto che i mezzi non per­
mettano di arrivarci, di fissar­
si in questa convinzione dispe­
rando di ogni altra soluzione 
che non sia questa. L ’esperienza 
di quest’ultimo anno ha del re­
sto già dimostrato che essa non 
è l ’unica e che, anche così co­
me sono adesso, i quotidiani 
cattolici- hanno larghe possibili­
tà di affermarsi e migliorarsi a 
poco a poco. Può4 constatarlo 
chi esamini i numeri di que­
st'anno e dell’anno passato del- 
l ’A vvenire d ’Italia, d e l l ’Italia., 
del Nuovo Cittadino.

Non è detto poi neppure che 
la formazione di un unico quo­
tidiano cattolico arrivi alle màs-

se meglio dei diversi quotidiani 
regionali. Se ben si osserva in 
Italia la tendenza del pubblico è 
sempre per il giornale locale be­
ne o male che sia fatto; gli altri 
giornali ci vivono accanto, ma 
non riescono mai a imporsi to­
talmente : il giornale per tutti, 
il giornale per le masse (e tale 
dovrebbe essere il giornale cat­
tolico) è sempre quello locale. V 
questo stato di cose risponde as­
sai bene la recente trasformazio­
ne dell’edizione romana del- 
l ’A vvenire d ’Italia  di Bologna- 
nel nuovo quotidiano l ’A vveni­
re. Nessuno potrà vedere nel 
nuovo quotidiano che si afferma 
ima dispersione di forze, ma 
a tutti sarà facile riconoscere in 
questa mutazione una maggior 
aderenza alle esigenze e alle 
tendenze dei lettori. Ciò non to­
glie naturalmente che non ci si 
possa augurare che col tempo 
anche tra i quotidiani cattolici 
ne possa sorgere qualcuno che 
per la sua completezza riesca ad 
affermarsi accanto agli altri 
quotidiani locali, come lo rie­
scono talvolta alcuni quotidiani 
non cattolici.

Non vorrei essere troppo otti­
mista, ma mi sembra che quello 
che pareva insuperabile circolo 
vizioso ha cominciato a rom­
persi simultaneamente in due 
punti. Ad una maggior coscien­
za del problema del quotidiano 
cattolico hanno corrisposto no­
tevoli e reali miglioramenti dei 
quotidiani.

* * *

Al problema del quotidiano 
cattolico, strettamente connesso 
è quello della stampa periodica 
a carattere religioso e cioè oltre 
ai settimanali delle Associazioni 
di A. C., i settimanali diocesa­
ni di cronaca locale, i bollettini 
parrocchiali, i periodici degli 
ordini religiosi. Sarebbe oppor­
tuno, mi sembra, che nella 
Giornata del Quotidiano Catto­
lico ci si occupasse anche di es­
si, e magari, se fosse possibile, 
che si facesse una Giornata per 
tutti i periodici cattolici. E que­
sto non tanto perchè, come pare 
ad alcuni, i periodici che ho so­
pra ricordato muovono, per di­
re così, concorrenza al quotidia­
no cattolico, ma in quanto ne 
affiancano l ’opera, o la suppli­
scono per quelle categorie di 
persone che (specie nei paesi) 
abitualmente non seguono la 
stampa quotidiana.

Si tratta di una stampa tutt’al- 
Iro che trascurabile perchè arri­
va spesso a ingenti tirature ed 
ha una forza di penetrazione 
che purtroppo, almeno per ora, 
non è raggiunta dai nostri quo­
tidiani (per fare un esempio ol­
tre 160 periodici francescani so­
no diffusi in Italia). Bisogna tut­
tavia riconoscere che questa 
stampa (ad eccezione di quella 
dell’A. C.) è spesso a un livello

molto basso e, non tanto in 
quanto tipograficamente (nono­
stante le grandi tirature) è -assai 
poco presentabile, ma sopratut­
to riguardo al contenuto che è 
a volte troppo superficialmente 
rispondente a quei principii di 
vita cristiana che vorrebbe dif­
fondere e a cui vorrebbe ispirar­
si. Per scendere a un esempio: 
(è un particolare, ma mi sem­
bra assai significativo) è cristia­
no riempire pagine e pagine 
con la pubblicazione di nomi di 

'coloro che inviano offerte, do­
ni, ecc., come fanno purtroppo 
così largamente tanti nostri pe­
riodici? Non che si debba toglie­
re alla stampa il diritto di dif­
fondere l ’abitudine della carità 
cristiana, ma se della stampa 
cattolica deve assolvere a que­
sto scopo mi sembra che essa 
dovrebbe sopratutto farlo illu­
strando il valore e lo spirito cri­
stiano della carità e non già ser­
vendosi di mezzi che se possono 
forse stimolare più numerose 
offerte non servono certo ad 
educare al concetto cristiano 
della carità.

Questo un esempio; di quali 
bonifiche ci sarebbe bisogno in 
questo campo, sa benissimo 
chiunque segue tali periodici.

Pur accostando il problema 
del quotidiano cattolico a quello 
della stampa a carattere religio­
so, cui si è brevemente accenna­
lo, occorre saperne distinguere 
i compiti profondamente diver­
si. Sopratutto non bisogna di­
menticare che il quotidiano 
cattolico deve diventare sempre 
più efficace mezzo di apostolato 
cercando di diffondere attorno a 
sè quanto più largamente possi­
bile i principii e le pratiche con­
seguenze della vita cristiana­
mente intesa.

Dalla coscienza di- questo 
compito altissimo parta l ’offerta 
clie ci viene chiesta nella Gior­
nata pro quotidiano' e sia tangi­
bile e generosa prova della no­
stra intima convinzione.

Aiutare il quotidiano cattolico 
significa infatti, come è stato 
detto assai efficacemente da 
S. Em. il Card. Pacelli, « por­
tare la luce della Fede ai dub­
biosi, orientare le coscienze 
smarrite, raddrizzare le intelli­
genze stravolte dalle false dot­
trine, difendere la moralità de­
gli individui e delle famiglie e, 
rafforzando sempre più il fronte 
delle coscienze illuminate e con­
sapevoli, scongiurare dalla so­
cietà quelle catastrofi di cui ab­
biamo sotto gli occhi così stra­
zianti e terrificanti esempi.

I fedeli tanto solleciti nell’al­
leviamento delle sofferenze ma­
teriali non devono dimenticare 
che vi è una carità spirituale 
non meno alta e imprescindibi­
le, ed è quella che si dirige alla 
intelligenza e ai cuori ».

Giorgio Bachelet

ori
Lo studio, che è una attività net­

tamente intellettuale, partecipa dei 
caratteri delle cose spirituali alle 
quali le nòstre inclinazioni naturali 
spesso si ribellano.

Ma è appunto questo carattere 
spirituale che solleva lo studio alla 
più elevata dignità e lo rende la più 
nobile delle attività, sì che lo studio 
può dirsi insieme preghiera e medi­
tazione.

Anche nella ricerca delle piccole 
cose, del particolare; cosa facciamo 
infatti nel nostro studio se non tro­
vare una particella infinitesima di 
quello che esiste perchè Iddio l ’ha 
voluto, e dame Iddio l ’ha voluto? E 
questo è pròprio non solo dello scien­
ziato che sente di studiare per il pri­
mo un argomento per tutta l ’umani­
tà, ma di chiunque scopre per la sua 
sola intelligenza cose, già acquisite 
al comune patrimonio intellettuale.

Solidamente ci unisce lo studio in 
una vera fratellanza con gli altri uo­
mini. Lo studio di uno è sempre di 
utilità per la società. Dalla prepara­
zione di ciascuno domani tanti fra­
telli avranno la loro vita determina­
ta. E dallo studio di molti i grandi 
problemi hanno avuto soluzione ed 
altri ancora l ’attendono.

A questi che sono alcuni aspetti, 
che alla mente equilibrata fanno 
amare questa che è la nostra attivi­
tà principale, si aggiungono altri im­
portanti motivi che obbligano allo 
studio: motivi seriissimi di respon­
sabilità e di dovere di frónte a Dio, 
a noi stessi, alla famiglia ed alla so­
cietà. È chiaro che per noi fare la vo­
lontà di Dio è compiere il nostro do­
vere di studio: subito dopo la pre­
ghiera e prima di qualsiasi altra cosa 
viene lo studio, che non dobbiamo 
più considerare come una triste ne­
cessità dela vita ma come mezzo effi­
cace per elevarci a Dio.

Il saper trarre frutto delle proprie 
risorse è un divino comando: ma, in 
che modo vorremo noi meglio poten­
ziarci che con lo studio ?

L ’attività intellettuale dello studio 
è inoltre un aiuto potente per su­
perare la fragilità della nostra na­
tura. Un’anima abituata ad imporsi 
un regime di studio severo è nel mi­
glior allenamento per sapere impor­
si una disciplina morale.

Ma soprattutto non dimentichiamo 
che è attraverso lo studio che dob­
biamo renderci utili al nostro pros­
simo.

In un momento in cui la superfi­
cialità è generale e in cui la man­
canza di serietà e di principii solidi 
si fa particolarmente sentire, ad 
oguno di noi si presenta l ’obbligo di 
scendere in profondità, di porre so­
lide basi scientifiche e culturali se­
condo la via che il Signore ci indica. 
Non vorremo noi, al vedere il fratello 
nella più estenuante fatica materiale 
e nella più dura miseria, meritare un 
tacito rimprovero al nostro parassiti­
smo ed al nostro egoismo.

Accade al contrario che quando ci 
dedichiamo intensamente allo studio, 
che specialmente nel periodo d’esami 
diviene per noi estenuante fatica, ci 
sentiamo più vicini all’umile, più 
sensibili al suo dolore, coll’animo più 
aperto ad ascoltare la sua miseria.

Passando a un altro ordine di con­
siderazioni quale preparazione mi­
gliore per ìa nostra famiglia futura, 
del nostro dovere di studio ? Noi pos­
siamo sentire, fin da ora, amore per 
quelle anime che non conosciamo e 
che il Signore porrà intorno a noi e 
che a noi affiderà, col preparare per 
loro l ’anima nostra nella pienezza

Ma non è facile che il nostro stu­
dio sia senza difetti.

Capita spesso di immiserire e ren­
dere vacua tutta la propria fatica con 
sentimenti tanto gretti e pure tanto 
comuni. È difficile, per esempio, sa­
pere imprimere alla propria fatica 
un impulso efficace e astrarre in essa 
da vani motivi di ambizione. È, lo 
abbiamo visto, nostro dovere poten­
ziarci e valorizzarci al massimo, ma 
quanto c difficile mantenere pure le

studiio
intenzioni, non materializzare le 
nostre aspirazioni, rendere spontaneo 
il nostro lavoro. È qui che ci deve 
sostenere la nostra indispensabile 
preparazione spirituale: e quando 
più difficile ci appare l ’ideale, ricor­
riamo con la preghiera a Dio, a Lui 
domandando quello che la nostra mi­
seria non riesce a fare, a Lui offren­
do anche questa lotta interiore che, 
vinta, è di grande valore.

Se è logico mirare attraverso il no­
stro studio anche al nostro partico­
lare interesse, sarebbe assai basso e 
meschino porre al vertice delle pro­
prie aspirazioni e come motivo del 
proprio studio solo l ’interesse.

Capita anche di arrivare ad un al­
tro eccesso non desiderabile quando 
lo studio assorbe ciecamente ogni fa­
coltà. Allora, quando ogni altra atti­
vità rimane soffocata ed un più am­
pio respiro spirituale è negato da 
questa concezione ristretta, lo studio 
perde del suo carattere di attività 
elevata, si degrada ad una forma ma­
terialistica cristallizzando l ’intelligen­
za. L ’uomo astratto dalla vita, non­
curante dei problemi dello spirito, 
dimentico della carità in una qual­
siasi delle sue forme verso Dio e ver­
so il prossimo, costituisce uno stato 
patologico che non si può fare a me­
no di condannare. Come è bello, in­
vece, interrompere il nostro lavoro 
per andare ad inginocchiarci davanti 
al Signore che si degni di accettare 
la nostra fatica, che ci assista e che 
ci aiuti a compiere la Sua volontà. 
Oppure avere il coraggio di sottrarre 
un momento al nostro assillante la­
vóro per un’opera di carità: tanto più 
poi che la grazia del Signore più fe­
conda e più copiosa valorizzerà il re­
sto del nostro tempo. Triste è invece 
la condizione di coloro che un alito 
di spiritualità più nón riesce a scuo­
tere ed ai quali un errato senso della 
gerarchia dei valori ha ristretto gli 
orizzonti. Questo purtroppo capita 
alle volte negli ultimi anni di uni­
versità quando certamente il lavoro 
si accumula, e quando già l ’intelli­
genza ha preso familiarità e direi 
trova soddisfazione nella fatica. È 
bene cercare di guardarsi da abitudi­
ni che poi, nei successivi anni della 
professione, diventerebbero un’altra 
natura che soffocherebbe negli affari 
e nel tumulto delle attività ogni buo­
na inclinazione.

Sia il nostro studio paziente, umi­
le, fiducioso, raccolto, serio. Soprat­
tutto in esso non influisca il nostro 
capriccio e la nostra superficialità. .Mi 
spiego meglio: spesso crediamo di 
avere già fatto il nostro dovere per­
chè abbiamo preso contatto con un 
argomento che ci interessa, mentre 
tanti altri abbiamo trascurato. Questo 
non mi pare un metodo giusto da 
seguire. La dura preparazione, quella 
che costituisce il fondamento di ogni 
ulteriore sviluppo, è noiosa, antipati­
ca, può sembrare come una costri­
zione delie proprie idee, un limitarle 
entro angusti confini : ma essa è fon­
damentale.

Certo è meraviglioso sentire la pro­
pria anima vibrare al contatto di 
un’altra anima lontana nel tempo e 
nello spazio ma che si scopre coi 
suoi sentimenti da un’opera immor­
tale, oppure indagare l ’ineffabile mi­
stero della vita che si rivela nelle me­
raviglie dell’opera creativa di Dio, o 
addirittura sentirsi, in un certo senso, 
partecipi della creazione lanciando la 
propria mente nella divinazione di 
una costruzione mirabile di ardimen­
to e di genio. Ma quanto più merito­
ria e forse più proficua la fatica 
che u n ’arida preparazione richiede.

La preghiera che Lutti noi conoscia­
mo e che S. Tommaso d’Aquino era 
solito recitare prima dello studio, mi 
pare che dovrebbe essere da ognuno 
di noi frequentemente meditata.

In essa ci si pone davanti a Dio 
Creatore e riconoscendo in Lui l'a­
bisso della sapienza e della scienza, 
Gli si chiede di purificarci dal pecca­
to che è la ragione della nostra igno­
ranza. Lui che può porre anche sulle 
labbra dei fanciulli le più sublimi 
parole ci dia la grazia di intendere, ri­
cordare, imparare, studiare, e questo 
lo domandiamo a Lui che è, vero Dio, 
vero Uomo, il nostro Signor Gesù 
Cristo.

Domenico Muzzioli



Ciclo di conferenze 
di filosofia 

all’Università di Pavia
(a. p.) Per iniziativa del Rettore 

Magnifico Senatore Prof. Paolo Vi- 
nassa de Regny è stato tenuto presso 
l ’Università di Pavia un ciclo di con­
ferenze su problemi filosofici indiriz­
zati particolarmente agli studiosi di 
materie scientifiche.

La prima di queste conferenze fu 
tenuta dal Prof. Paolo Rotta della 

-Università Cattolica del S. Cuore sul 
tema: La. filosofia e i suoi problem i.

E' stata una presentazione della 
filosofia nella quale il Prof. Rotta ha 
illustralo come a differenza di ogni 
altra conoscenza scientifica, la filoso­
fia non si limita a una parte della 
realtà, ma si estende a 'tu tto  l ’esse­
re considerando ogni realtà non so­
lo sotto gli aspetti sensibili e spe­
rimentali ma in tutta la loro essenza. 
Esaminati i rapporti tra scienza e fi­
losofia il professore è passato a stu­
diare in che modo si prospetti agli 
scienziati il problema di Dio.

Il Prof. Adolfo Levi della R. Uni­
versità di Pavia parlò invece su 11 
valore dei problem i filosofici. I pro­
blemi fondamentali della filosofìa so­
no problemi profondamente umani, 
che esigono quindi l ’ interessamento 
di' ogni uomo di studio. Perchè ogni 
uomo, anche nolente, deve prendere 
una sua posizione nella vita, di fron­
te alla realtà e specialmente di fronte 
ai valori dello spirito. Il Prof. Levi 
ha mostrato come siano questi gran­
di problemi che sempre, nella storia, 
hanno agitato la mente dei più gran­
di pensatori ed hanno formato il loro 
tema comune, il tormento del loro 
spirito, anche se poi mólte soluzioni 
risultarono diverse e talora anche op­
poste.

Il Padre Carlo Giacon, S. I., della 
facoltà filosofica « Aloisianum » di 
Gallarate, svolgendo il suo tema sulla 
Complessità elei reale e unità del sa­
pere  ha insistito sulla chiarificazione 
dei rapporti tra scienza e filosofia. Il 
Prof. Giacon ha illustrato come la 
diversa formalità ossia il diverso pun­
to di vista da cui si considera la me­
desima realtà delle varie scienze e 
della filosofia faccia sì che tutte siano 
tra loro distinte; ma questa distin­
zione che autorizza e legittima la spe­
cializzazione scientifica non è desti­
nata a diventare separazione sia per­
chè in molti casi è comune l ’oggetto 
di scienza sia ancóra per evitare, in 
ogni caso, il pericolo di spiegare con 
i principi della propria scienza tutta 
la realtà e conseguentemente di arri­
vare alla negazione di tutti quei va­
lori che dalla propria scienza non 
vengono considerati. Di qui la neces­
sità di una collaborazione.

Una lezione sui rapporti tra Espe­
rienza com une e induzione scientifi­
ca. fu tenuta dal Prof. Giovanni Fau­
sti, S. I., pure della facoltà filosofica 
di Gallarate.

L ’importante ciclo di conferenze fi­
losofiche è stato chiuso da una lezione, 
del Prof. G. Mazzantini della R. Uni­
versità di Torino sul tema Linee fon ­
dam entali di una sintesi filosofica. Il 
carattere estremamente sintetico di 
questa lezione conclusiva non ha im ­
pulito che i numerosi uditori del 
corso, Professori e Studenti Universi­
tari, potessero apprezzare la profon­
dità e la completezza con cui il chia­
rissimo Relatore ha prospettato, orga­
nicamente, la soluzione dei più im­
portanti e fondamentali problemi fi­
losofici da quello della conoscenza e 
del reale a quello estetico, morale e 
religioso.

Nel rievocare alcune soluzioni della 
filosofia tradizionale il Prof. Mazzan- 
tini ha espresso il suo giudizio sot­
tolineando alcuni aspetti vitali e pro­
ponendo alcune riflessioni personali 
atte a orientare nello studio più ap­
profondito di tali problemi.

L ’interèsse con cui queste confe­
renze sono state seguite ha mostrato 
la profonda utilità dell’iniziativa che 
si è mostrata assai rispondente alle 
esigenze degli studenti.

Le relazioni tenute verranno oppor­
tunamente raccolte in un opuscolo di 
prossima pubblicazione.

Lutti U niversitari
% B morto il professore Em anuele 

Loewy, Ordinario di archeologia e 
storia dell’arte antica nell’Università 
di Roma, dal 1889 al 1915 quindi ti­
tolare della stessa disciplina a Vien­
na.

Tra i volumi di maggior pregio del 
Loewy ricordiamo: Lysipp u. s. Stel- 
lung in griech. P lastik ; Die Naturwie- 
dcrgabe in der Alteren griechischen

Iiunst; Typenwanderun; La scultura 
Greca; Polygnot; eoe.

Nel 1892 istituì a Roma il Museo 
dei Gessi, unico in Italia, con le ri- 
produzioni in gesso delle opere più 
importanti della scultura greca e che 
si trova attualmente presso la nuova 
Città Universitaria.

@  È morto a Roma lo scorso mese 
il prof. Carlo Longo ordinario di Di­
ritto romano nella R. Università di 
Milano. Nato a Castrovillari nel 1869. 
Libero docente in Storia del Diritto 
romano, l ’anno dopo saliva la catte­
dra ufficiale di Istituzioni di Diritto 
romano nella R. Università di Pavia, 
da dove poi passava alla R. Universi­
tà di Milano.

Il prof. Longo iniziò l ’insegnamen­
to nel 1903 presso la R. Università di 
Pavia dalla quale successivamente 
passò a quella di Milano:

®  In aprile è morto a Roma il prof. 
Alfonso Di Veste già ordinano di 
Igiene sperimentale e Polizia medica 
nella R. Università di Pisa, a riposo 
dal novembre 1929. Era nato a Loreto 
Aprutino il 20 luglio 1854. Aveva i- 
niziato l ’insegnamento universitario 
a Napoli nel 1892 con la cattedra di 
Patologia generale dalla quale passò 
più tardi a quella di igiene speri­
mentale.

e d i r i t t o

ARMANDO NGCENTELLI - “ Opere assistenziali „ - Acquafòrte

Esposizione di arte cristiana 
all’Università Cattolica 

di Pechino
B stata inaugurata Io scorso mese 

dal Segretario della Delegazione Apo­
stolica Mons. Confisso la terza Espo­
sizione di Arte Cristiana presso l ’Uni­
versità Cattolica di Pechino.

Olire le opere già presentate nella 
seconda Esposizione del 1936 vi si po­
tevano ammirare quadri di Luca

Tcheng, Wang-fSu-ta, Hung-nien e 
stampe della Kunst Verlag Franz 
Ilanfstaengle di Monaco.

L'espósizione è stata una nuova 
pròva della vitalità dell’Ateneo catto­
lico, vitalità confermata dalle recen­
ti statistiche degli iscritti; da cui "ri­
sulta che gli iscritti sono attualmen­
te 571. I corsi più numerosi sono 
quelli di sociologia e di economia po­
litica; seguono, ma molto distanzia­
li, quelli di chimica e fisica.

I Littoria!! doli’anno XV!

La mostra d’arte di Palermo
La mostra dei littoriali di P a­

lermo accoglie più di millequat- 
trocento opere. Non tutte però 
raggiungono un elevato livello 
artistico. Non che manchino 
opere le quali si impongano sia 
per la serietà con cui sono state 
concepite che per il loro intrin­
seco valore, ma una maggio­
re selezione avrebbe certamente 
permesso di manifestare le loro 
non trascurabilità qualità arti­
stiche.

Questa è l ’impressione gene­
rale che si riporta dopo aver per­
corso le sale ricavate nell’atrio 
e nel ridotto teatro Massimo e 
ciò sia detto specialmente per la 
piltura. In essa particolarmente 
si nota lo sforzo di molti artisti 
di portare la loro opera su un 
piano pittorico più elevato; aspi­
razione che conferisce una certa 
unità di insieme pur nella gran­
de varietà dei mezzi di cui si 
servono per raggiungere tale 
scopo. In generale essi seguono 
esperienze di chi li ha preceduti, 
a scapito della propria persona­
lità che ne rimane in certo mo­
do diminuita. Certo questo ha 
potuto meravigliare e forse de 
ludere chi si aspettava dai gio­
vani espositori una rivoluziona­
ria e audace spregiudicatezza, 
ma non si deve dimenticare il 
particolare carattere della mo­
stra e l ’impossibilità, o per lo 
meno, la grande improbabilità 
di trovarvi artisti che abbiano 
raggiunto completamente la loro 
piena maturità artistica. È m e­
glio, forse, questo autocontrollo 
e questo studio che una libera 
e magari disordinata manifesta­
zione del proprio temperamento 
pittorico, anche se troppo spes­
so i loro quadri ci richiamano ad 
altri e ben noti nomi.

Il littore Ferma con bella e 
poetica immediatezza rende l ’at­
mosfera e la calma estiva della 
sua Sicilia nella sua Vita C am ­
pestre, ma altri gli- sono, se non 
superiori, uguali, come Alber- 
tazzi, forse meno originale nella 
sua composizione, ma più sobrio 
e felice colorista e descrittore 
più realista, come Enzo Rossi 
nella sua bella composizione 
l ’Adunata. Breddo si serve con 
maggiore o minore astuzia di 
vari schemi tecnici per raggiun­
gere nuovi armonici effetti. Nel­
l ’autoritratto di Franchini, co­
struito con tecnicà sicura, si no 
ta una ricerca dell’essenziale, 
spogliandolo di quanto è inutile 
od accessorio, mentre Parmicia- 
no ricerca nei suoi ritratti pre­
ziosi effetti cromatici.

L ’affresco, più castigato e se­
vero, si presta meno a facili di­
lettantismi per la sua tecnica e 
la sua funzione e richiede mag­
giori doti di composizione per 
essere affrontato. Forse per que­
sto il tono generale appare più 
elevato con i lavori di Calastrini, 
di Rizzetto e di Bisesti ecc. Si

presta anche maggiormente alle 
aspirazioni verso il grandioso e 
a una maggiore trattazione dei 
valori plastici, manifestatasi co­
me tendenza generale e a cui si 
accennerà parlando della sceno­
grafia in cui le due tendenze (la 
pittorica e la plastica) hanno più 
evidente sviluppo.

zionaìità senza preoccuparsi e di 
questioni di importanza morale 
o civile. Manca quindi ogni de­
cisa presa di posizione polemica 
e gli architetti si sono dedicati 
a sviluppare i loro progetti te­
nendo conto solamente delle ne­
cessità costruttive e autarchiche. 
Si è avuta quindi una maggior 
cura dei progetti anche nei par­
ticolari e infatti accuratissimi 
sono i progetti di quasi tutti gli 
espositori, specialmente forse 
quelli di Albricci-Zanusso che 
hanno presentato una bella co- 

' struzione in pietra e alluminio 
che concilia le esigenze della 
modernità con quelle dell’au­
tarchia.

L ’importanza della mostra del 
bianco e nero è di natura non 
soltanto artistica, ma anche mo­
rale e politica, specialmente in 
questo caso.

I disegni e le incisioni han 
valore specialmente in quanto 
rendono con bella immediatezza 
ed espressione il pensiero degli 
artisti.

La scenografia presenta un 
sempre maggiore predominio nei 
teatrini presentati, di quelle so­
luzioni che si servono degli ele­
menti plastici, piuttosto che di 
quelli pittorici per rendere i pia­
ni e i volumi che si vogliono 
ottenere. Ciò forse risponde a un 
maggior desiderio di realtà come 
nelle composizioni teatrali così 
anche in quanto serve alla loro 
rappresentazione. Però vorrem­
mo sapere come potrebbero age­
volmente venire realizzati alcu­
ni fra quegli scenari che, nel 
modellino presentato, raggiun­
gono effetti tanto suggestivi e 
potenti.

Infine, dato che la fotografìa è 
il campo dove il dilettantismo è 
più facile e impera sovrano, sia 
nella mostra fotografica scientifi­
ca che in quella cosiddetta arti­
stica poche sono le opere che 
siano veramente rimarchevoli.

Ciò nonostante sono notevoli 
gli effetti raggiunti da Mazzanti 
e le espressive fotografìe di Con 
solascoie.

Nino Rosso

ANTONIO IFRANCHIN!. Autoritratto

Si chiamano ò si escludono a vi­
cenda ? Che proprio si escludano è 
difficile ammetterlo, poiché molti 
grandi filosofi da Aristotele a Kant, 
da Platone a Hegel, sul declivo delle 
loro vette speculative hanno incon­
tralo il diritto e gli hanno assegnalo 
un posto, spesso abbastanza onorifico, 
nel loro quadro dell’universo.

Bisogna però ritonoscere che i giu­
risti di professione non sogliono guar­
dare di buon occhio alle elucubrazio­
ni che i filosofi puri vanno facendo 
su questa materia, e spesso le chia­
mano vuote ed inutili ciance, quando 
non arrivino a respingerle come arro­
ganti invasioni, suggerite ai filosofi 
dalla loro tradizionale e ingenua pre­
tesa di sentenziare de om ni scibili.

Questa diffidenza dei giuristi può 
ascriversi in parte a semplice gelosia 
di mestiere; ma solo in parie, perchè 
è indiscutibile che il filosofo puro si 
affaccia al mondo del diritto con una 
form a mentis che non conviene al 
giurista. Ed è anche vero che quan­
do l ’uomo di legge si arroga il vanto 
di filosofare, si muove a disagio nel­
le grandi armature dei Saul del pen­
siero e resta molto al disotto del li­
vello filosofico. Chi, per esempio, 
prendesse sul serio la tronfia promes­
sa che si legge in capo alle Pandette 
e si inoltrasse nella letteratura del 
Corpus Juris  sperando di trovarvi ciò 
che Ulpiano ha promesso, cioè « ve­
roni, non simulataim,. philosophiaim  », 
andrebbe incontro ad amare disillu­
sioni.

Questa specie di mutua incompren­
sione, per non dire ostilità, tra filoso­
fi e giuristi può vedersi concretizzata 
nella storia dei due popoli di cui noi 
siamo gli eredi culturali, il romano e 
il greco. Il suolo di Roma, che vide 
germogliare il diritto, non diede al­
cun grande filosofo, mentre la Grecia, 
madre della filosofia, ci regalò bensì 
qualche libro sulle leggi e sulla re­
pubblica, ma non seppe mai maneg­
giare il diritto, e si meritò il rimpro­
vero che le. avrebbe poi mosso il Vico: 
certa autem  iuris ars Graecis nulla.

Notate così, per dovere di oggettivi - 
là, le mutue antipatie ed incompren­
sioni tra filosofi e giuristi, dobbiamo 
subito constatare con meraviglia la 
tendenza, che sarebbe contradditoria, 
degli uni e degli al tri ad estendere il 
proprio campo un po’ oltre il confine 
che ciascuna delle due schiere vorreb­
be vedere rispettato dall’altra.

Ho già detto, incominciando, che i 
filosofi ritengono loro dovere di spe­
culare anche sul diritto. Lasciamoli 
speculare. Essi guardano dall’alto, e 
nessuno può impedire ai loro occhi 
di spaziare liberamente per tutto 
l ’orizzonte; sarebbe inconcepibile che 
non trovassero nulla da dire su di 
un fenomeno storico così importante 
come quello giuiidico.

Ma quello che può parere strano è 
che l ’uomo di legge, dopo di aver det­
to male dei filosofi e dopo di avere 
respinto o almeno denunziate le loro 
invasioni in campò giuridico, invece 
di starsene tranquillo in casa propria 
non sappia poi resistere alla tentazio­
ne di fare anche lui delle capatine 
nel regno della filosofia, quasi per 
vedere se non ci sia propria nulla che 
lo interessa.

Aprite un libro qualsiasi di scienza 
generale del diritto, quella scienza che 
par nata proprio appòsta per cacciare 
la filosofia dalle adiacenze del foro, e 
nove volte su dieci vi troverete affron­
tati problemi che eccedono le capacità 
della scienza e possono solo essere im­
postali, discussi e forse risolti in sede 
filosofica.

È forse un semplice spirito di rap­
presaglia quello che spinge i giuri­
sti a oltrepassare il confine ? No. È 
necessità insita nella natura delle co­
se. Come non è arbitrio di filosofo, 
ma esigenza di completezza filosofica 
abbracciare il diritto nella visione 
universale del mondo, cosi non è il 
capriccio del giurista, ma la stessa 
scienza giuridica che invoca un rag­
gio di luce dalle più alte regioni del 
pensiero ove abita la filosofia.

Del resto, ci troviamo qui di fron­
te ad una necessità comune a-tu lli i 
rami del sapere. Il mondo ideale del­
la scienza è come una piramide. Da 
qualunque punto della base si par­
la, se si cammina ascendendo, si va 
necessariamente verso il verlice; al 
vertice sla la filosofia, che può es­
sere chiamata il punto di convergen 
za delle molteplici vie che la mente 
umana percorre nella ricerca del vero. 
1 grammatici incappano nella logica, 
i fisici nella cosmologia, i biologi nel­
la psicologia, gli storici nella teodi­
cea, i giuristi nell’elica, e tulli nella 
metafìsica.

Perchè questo sbocco obbligalo ? Vi

sono dei perchè validi per ogni scien­
za e ve ne sono di quelli specializ­
zati per le singole scienze.

Uno dei perchè  validi in ogni set­
tore è la tendenza generalizza Ir ice 
della scienza, la quale, .naia dal bi­
sogno di unificare insito al pensiero, 
ama estendere sempre più le sue for­
inole, rendendole così sempre più si­
mili e vicine alle forinole della lìlo- 
sofìa.

Ma questa, come ho detto, è una 
considerazione di ordine generale, e 
non ci basta. La scienza del diritto 
ha la sua propria molla, che la spin­
ge verso le sommità filosofiche, mol­
la che è riposta nell’oggetto slesso 
delle sue meditazioni.

Il diritto è regola dell’azione uma­
na; e ‘l ’azione umana è una filosofia 
compendiata e concretata, stavo per 
dire materializzata, di modo che il 
suo studio non è completo e non 
soddisfa finché non abbia resa chiara 
ed esplicita la filosofia racchiusa, qua­
si in nuce, in quel guscio che si 
chiama azione. Fu delio : prius est 
vivere, deinde philosophari.; però, se il 
vivere si intende non come sinonimo 
di dormire, ma come equivalente di 
attività, allora bisogna dire: vivere est 
philosophari.

Spieghiamoci. L ’uomo che agisce, se 
lo fa umanamente, cioè determinan­
dosi all’azione in modo conscio e li­
bero, opera per il raggiungimento di 
un fine; e l ’elezione del fine si fa 
in armonia con la propria concezione 
della vita e del mondo. Un Sardana­
palo e un « Monsieur Vincent » si in­
contreranno raramente nelle loro li­
bere scelte.

Anzi, l ’azione è più decisiva che la 
teoria. Finché si rimane chiusi nel­
le sfere del pensiero puro, è ancora 
possibile illudersi di rimanere in una 
certa neutralità. La storia della filo­
sofia ne fa fede. Dai famosi precetti 
di astensionismo dettati dall’ aulica 
scuola pirrónica fino ai solenni « igno­
ramus » delle moderne correnti agno­
stiche, è tutta una serie di illusi, con­
vinti di non pronunciarsi mai. Ma 
nell’agire cade anche questa illusio­
ne. Per agire bisogna determinarsi; 
per determinarsi bisogna eleggere; 
per eleggere bisogna lasciarsi guidare 
da un fine, cioè bisogna uscire dal­
l ’astensione e dall’apatia, bisogna di­
re di sì o di no a qualche cosa, bi­
sogna pronunciarsi. E pronunciarsi 
nell’azione è lo stesso che aderire ad 
un determinato concetto della vita, il 
quale n’on è altro che un aspetto o 
una conseguenza della visione inte­
grale, cioè filosofica, dell’universo.

Vivere est philosophari; e quindi si 
capisce che le scienze aventi per og- 
getlo l ’azione umana spingano con 
maggior forza verso la filosofia; e tra 
queste è la scienza del diritto.

Quali sono i suoi punti concreti di 
innesto nella filosofia ? Ricordiamo i 
due più vistosi, che si esprimono con 
due parole famose: dovere, giustizia.

Il dovere, che ricondusse Kant a 
Dio, obbliga il giurista a spingere lo 
sguardo oltre il lesto della legge per 
ricercarne il fondamento in qualcosa 
di superiore. Nessun articolo di codi­
ce ha in sè la virtù di convincerci 
della sua facoltà di obbligare; questa 
va cercata fuori dei codici. Tanto è 
vero che chi, per pregiudizi positivisti­
ci, si rifiuta di sollevare lo sguardo 
più in alto, cioè non vuol fisolosofare, 
è obbligato a negare il dovere, chiaro 
fatto di coscienza, per sostituirvi qual­
cosa di più oscuro, come il giudizio 
ipotetico di Kelsen e di Duguit.

La giustizia, tormento interiore del 
diritto; critica sorda o sonora, ma 
sempre implacabile delle leggi vigen­
ti; ideale che la legge umana persegue 
senza mai p'otervisi adeguare; anima 
di ogni legge e misura del suo valore; 
esigenza intima e norma trascendente 
di tulli i codici, è la stella polare in 
cui deve fissare lo sguardo chiunque 
voglia orizzontarsi nel mondo del di- 
rillo. Ogni testo di legge è un indice 
teso verso la giustizia; se non si guar­
da a questa non si capisce la legge.

E la giustizia è un concello filosofi­
co; dunque, o filosofare, o rinunciare 
a comprendere il diritto. Questa è la 
nostra conclusione; e se qualcuno de­
siderasse vederla sorretta da qualche 
gran nome potrebbe rileggere l ’Au­
tobiografia del Vico, e vedrebbe come 
quel potentissimo ingegno datosi agli 
studi giuridici e accortosi che dai 
libri dei giuristi apprendeva « m eno 
della m età » della scienza desiderata, 
dovette riportarsi alla filosofia per im­
pararvi la scienza del giusto, insegna­
la dai morali filosofi, racchiusa o de­
rivata da poche verità eterne, dettate 
in metafisica da una Giustizia Ideale.

Giuseppe Graneris

RITO VALLA - S. Giovannino

Nella scultura si è giunti a un 
più sereno equilibrio e la ricerca 
è più pacata e sicura, senza che 
si possa parlare di ristagno come 
alcuni han fatto. Gli schemi da 
cui derivano le opere di tutto 
pieno e di bassorilievo, non so­
no derivati da modelli del prin­
cipio di questo secolo — come 
per la pittura — ma risalgono 
non soltanto agli etruschi, ma 
anche alla scultura romana e de­
rivata, ai nostri quattrocentisti 
fiorentini. A Donatello infatti si 
ricollega il San G iovannino  di 
Valla, costruito però con una 
sensibilità moderna e con una 
certa personalità propria. Alfio 
Castelli mostra doti di semplici­
tà e di umanità; di grande im­
pegno la statua di Buracchini : 
una figura di vinto, accasciato, 
col capo fra le ginocchia, di un 
certo effetto ma ricercato con fa­
cili mezzi come anche, ma con 
minore forza costruttiva, L ’uo 
m o della  terra  di Equini.

In linea generale meglio il 
bassorilievo per le belle compo­
sizioni di Stefanini, di ottima 
fattura, e di Amoroso.

Il tema di architettura di que­
st’anno non imponeva agli ar­
chitetti un impegno come quello 
dell’anno precedente. Un rifu­
gio-albergo alpino e un centro 
sportivo permettono alla fantasia 
di muoversi in ogni direzione 
per raggiungere la perfetta fun-
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L e più belle linche italiane del 1937
La lettura, continuata e atten­

ta, di un’antologia di poeti è 
sempre per se stessa una fatica, 
dal momento che il lettore, per 
passare da uno a un altro mon­
do poetico, per crearsi ogni vol­
ta una mentalità adeguata a ca­
pire la nuova voce che parla, è 
costretto a un notevole sforzo; 
tanto più questo è vero, nel­
la recente raccolta di M oscatel­
li (1), dove ciascun nome d’au­
tore compare una volta sola, e 
che non ha alcun intento di 
classificazione di poeti, ma vuo­
le essere una semplice e nuda 
documentazione di questo fatto : 
« che la Poesia e l ’amore alla 
Poesia sono ben vivi » anche 
oggi.

Formarsi una chiara idea 
d’insieme, non riesce facile. In 
ogni modo, pur ammessa la 
fondamentale vitalità, per lo 
meno, dell’ispirazione poetica 
a! giorno d’oggi, potremo noi 
ammettere — come pare affermi 
Nicola M oscatelli — che anche 
là poesia d’oggi sia un « fuoco, 
che apre la strada nella selva 
delle preoccupazioni quotidia­
ne per condurre l ’uomo alla lu­
ce degli aperti orizzonti? ».

Realmente, sono « aperti oriz­
zonti » quelli che in queste pa­
gine si aprono? Non sempre.

No davvero, quando il poeta 
ricama versi su una sensazione 
sia pur vivace o su un puro sta­
to intuitivo, col cuore gelato, in 
aria rarefatta. Allora egli può 
anche darci dei piccoli capola­
vori, ma non lo riconosceremo 
mai come il nostro poeta. A 
questo proposito mi pare il ca­
so di ricordare la Inson n ia  di 
Barile, che è un gioiello del ge­
nere. Ma qual’è lo scopo di que­
sta poesia, se non quello di 
esprimere, condensato in sinte­
si breve e felice, un seguilo di 
minute sensazioni fisiche? E — 
questo sia detto senza alludere a 
nessuno scrittore in particolare 
— credo che oggi sia abbastanza 
diffuso un bisogno morboso di 
esprim ersi, in tutti i più minuti 
particolari dei propri stali psi­
cologici e fìsici e magari patolo­
gici, senz’altro scopo che quello 
di esprimersi. Evidentemente, è 
raro che con ciò si possa fare 
poesia. Ma anche quando si rie­
sce a farne, essa è di ispirazione 
talmente limitala!

Se poi nel sentirsi vivi, o nel­
la incoscienza del sogno, si fa 
risiedere ogni poesia, è logico 
che i versi riescano ermetici e 
sibillini, non per eccesso di pen­
siero, ma per mancanza di pen­
siero quasi assoluta. E se a stil­
late sintesi d’immagini si vuol 
limitare tutta la poesia, vuol di­
re che manca un cuore vera­
mente caldo, tempestoso e largo 
di grande poeta. Un poeta che 
insieme senta, pensi e ami, che 
si disperi e adori, in modo pro­
fondo e potente, così da diventa­
re, indipendentemente da ogni 
situazione storica speciale, una 
voce di universale umanità : 
questo è quel che ci manca. Ma 
sarebbe assurdo chiedere alle 
nature degli uomini più di quel­
lo che possono dare.

Non che manchino però nel­
la raccolta liriche d’ispirazione 
diversa, e tutt’altro che pura­
mente sensitiva!

Per esempio non possiamo ta­
cere il nome di Auro d’Alba, 
che qui figura in una poesia pa­
triottica dove brillano lampi di 
altissimo lirismo. Non si dimen­
tica la concitazione di quel 
grido :

O villa Ibarra,
nella tua notte orrenda i giovinetti 
coi triari correvano alla morie

con quello che segue; nè l ’altro 
pezzo stupendo :

A Passo Marieu quando la sera scende 
dei legionari affiorano le Tronti 
bendate. Sotto la montante Croce 
del Sud le anime parlano ai caduti 
di Spagna.

Questa è poesia! Ma perchè 
poi nella stessa lirica pezzi reto­
rici, « concetti », in un insieme 
così poco unito e legato? Que­
sto mi pare che manchi troppo 
spesso ai nostri poeti, l ’unità 
dell’ispirazione.

(1) Le più belle liriche italiane del­
l ’anno 1937-XV scelle da Nicola Mo- 
scardelli. Libr. Internaz. « Modernis­
sima », Roma. L. 15.

E la loro frammentarietà mi 
pare derivi da questo, che i loro 
stali d’animo sono vaghi e non 
posseduti in pieno e — per così 
dire — classicamente. Dunque, 
finché il fantasma non è chiaro, 
non è definitivamente se stesso, 
non c ’è grande poesia; ci posso- 

. no essere lampi di grande poe­
sia : questo, ripeto, sì.

Bisogna fermarsi davanti alla 
lirica di Fanny Dini La m adre 
e il fig lio . È quella che ha vinto 
il premio « Poeti del tempo di 
Mussolini » per l ’anno 1937. Si 
vorrebbe piangere davanti a 
queste parole che sgorgano co­
me un involontario singhioz­
zo da un logorato cuore mater ­
no. E veramente qui c ’è del cuo­
re, e allora che importa più la 
tecnica e il resto? Qui ci sono 
vere lacrime e c ’è vera e gran­
de poesia, anche se, come a me 
pare, questo sia solo un fiore so­
litario sbocciato da una profon­
da e bella sincerità di sentimen­
to, piuttosto che l ’indice di una 
larga possibilità di produzione 
poetica. Ma perchè parlare ora? 
Vedremo.

Un’altra cosa non possiamo 
tacere : la tendenza davvero no­
tevole, fra questi nostri poeti 
d’oggigiorno, a una visione re­
ligiosa, e qualche volta anche 
positivamente cristiana della 
vita.

Per accennare a una delle li­
riche più significative sotto que­
sto aspetto, nominerò quella di 
Carlo Betocchi : Alla dolorosa

Spiegare il mondo e le cose nel mo­
do più semplice possibile è certamen­
te per l ’uomo una aspirazione legit­
tima e scientifica. Tale tendenza pe­
rò può diventare una pericolosa ten­
tazione capace di portare ad una vi­
sione monistica dell’universo che su­
pera la realtà stessa delle cose e che 
non è da esse giustificata.

Questo pericolo esiste in tutte le 
scienze ed i suoi termini di sbocco 
sono o il materialismo o l'idealismo 
assoluto.

La medicina, Torse più delle altre 
scienze, ha sentito questa tentazione 
a carico dell’oggetto della sua ricer­
ca: l ’uomo. Che cosa è l ’uomo ?

Un complesso di strutture anato­
miche in cui si esplicano i più sva­
riati processi fìsico chimici ? o è qual­
che cosa di più ? Alla prima sempli­
cissima esplicazione si oppone resi­
stenza dei Tenomeni psichici che si 
appalesa, a qualsiasi osservatore.

Però Tra stato fìsico (meglio fisiolo­
gico)’ dell’uomo e quello psichico vi 
sono dei rapporti innegabili e molto 
si retti. Qualsiasi malattia ha una ri- 
percussione psichica (sintomi psichi­
ci),. un banale imbarazzo gastrico è 
sufficiente à rendere torpida la nostra 
intelligenza e la nostra capacità idea- 
tiva, mnemonica ecc. ; le lesioni cere­
brali offuscano e talvolta spengono de­
finitivamente la coscienza (emorragia 
cerebrale). Non è allora lecito e più 
semplice pensare che i fenomeni psi­
chici e le funzioni psichiche siano 
causati dai fenomeni materiali del 
corpo, che la sensibilità, la intelli­
genza, la vita mbrale stessa altro non 
siano che il risultato di determinate 
reazioni fisico chimiche ? Dunque lo 
spirito sarebbe un modo di essere, sia 
pure particolarissimo, della materia.

Come ben si comprende siamo ca­
duti nell’eterno sofisma che la con­
dizione è eguale alla causa adeguala 
e sufficiente. La corteccia cerebrale 
certamente condiziona il nostro pen­
siero, ma non lo causa, cioè non lo 
spiega. Ma poi cbme inquadrare nella 
materia (campo quantitativo, dimen­
sionale per eccellenza) gli atti volon­
tari, la vita morale che non sono nè 
spaziali, nò dimensionali; la conoscen­
za che per sua natura è semplice ? E 
ancóra se l ’energia psichica non fos­
se che una trasformazione dell’ener­
gia fisica, potrebbe ancora conservarsi 
la legge fondamentale della conserva­
zione dell’energia o non dovrebbe 
piuttosto l ’energia fìsica, man mano 
che si cambia in energia psichica, di­
minuire continuamente ? Tu tto questo 
urta contro la evidenza, come contro 
quest’ultima urterebbe l ’altro tentati­
vo di ridurre tutta la realtà dell uomo 
allo spirito.

Bisogna però riconoscere che lo sfor­
zo di giungere ad una soluzione uni-

Provvidenza. Non c ’è potenza di 
slancio lirico, c ’è invece un rac­
colto e sostenuto tono meditati­
vo, più di preghiera che di
poesia.

Nessuna. generazione cessa di 
aver bisogno di Dio; e il poeta 
che più sinceramente lo invoca, 
è, credo, quello che lo chiama 
vicino a sè a rischiarare umil­
mente, senza miracolo, l'umile 
groviglio del suo cuore umano. 
È raro, mi pare, che questi poeti 
raggiungano altezze liriche; ma 
raggiungono sì posizioni di no­
biltà vera, in quella seria, af­
fettuosa e modesta (oh quanto 
abbiamo bisogno oggi di since­
ra modestia!) visione delle cose 
che è loro suggerita del senti­
mento di Dio vicino.

Anche dalla capacità di osser­
vare scientificamente le cose, 
quale epopea potrebbe sorgere! 
Ma... trovate il poeta. Non pare 
che nel 1937 il miracolo delle 
onde eteree abbia suggerito al­
cun capolavoro di lirica ai poe­
ti italiani; e neppure la sempre 
nuova meraviglia dell’aeropla­
no, nè il fisso mistero degli astri 
di là dalle distanze incom­
mensurabili. Tuttavia vedo che 
ha trovato una voce e un ritmo 
davanti al prodigio del fiore che 
sboccia, la religiosa meraviglia 
del botanico (e dico questo an­
che se l ’autore della lirica 
il fiore  precisamente un botani­
co, io credo, non è) vedo che ha 
cercato uno sbocco nella poesia 
il tormento del filosofo inchio-

taria (meccanicismo in biologia) ha 
avuto il grande merito di mettere in 
risalto le evidenti interrelazioni fra 
fisico e morale e di aver distrutto 
alla base il separazionismo ad oltran­
za, di tipo Cartesiano, fra anima e 
corpo. Esistono dunque dei rapporti 
fra corpo e anima (anima forma cor­
poris) tanto nello stato di malattia 
come nello stato di salute ed il corpo 
è condizione delle funzioni dell'ani­
ma stessa.

Questo riconoscimento ha immensa 
portala nella medicina e nella stessa 
vita individuale. La medicina deve te­
ner conto oltre che dei valori fisiolo­
gici anche dei valori spirituali e nel­
le sue direttive di studio e di cura 
deve essere come l ’hanno precisata il 
Biot, il Grasset, ecc. eminentemente 
umana e non solamente fisioterapica 
o psicoterapica; ma Luna e l ’altra in­
sieme, nè può ignorare l ’aiuto della 
religione e dei mezzi sopranaturali 
(Medico alleato al Sacerdote, non suo 
nemico). D’altra parte sorge di ne­
cessità il dovere di aver cura del pro­
prio corpo, perchè meglio possa ri­
spondere alle esigenze dell’ anima 
(Gratia supponit naturam). Chi ha 
cura d’anime, nella valutazione della 
vita m’orale, non può e non deve igno­
rare l'importanza del corpo: il sa­
cerdote molte volte ha il dovere di 
chiedere aiuto al medico.

Fin dallo antico si conoscevano i 
temperamenti, le moderne ricerche 
hanno messo in rilievo la varietà e la 
importanza dei fattori costituzionali, 
endocrini, ereditari, ecc. 'Senza fare 
cbnfusioni e senza giungere alla esa­
gerazione di negare all’uomo la li­
bertà e la responsabilità, bisognerà 
tenerne conto per la possibilità del 
proprio miglioramento e per potersi 
liberare da molti vizi e cattive abi­
tudini in cui il corpo viene ad essere 
interessato fino dagli inizi.

Il peccato ad esempio è sempre un 
disordine dei corpo e dell’anima in­
sieme ed ambedue sono compartecipi 
della responsabilità perchè quello che 
pecca è il composto umano, non solo 
l'anima o solo il corpo. Per vincere 
certi circoli chiusi in cui la deficien­
za spirituale (volitiva) induce o aggra­
va una deficienza organica e questa a 
sua volta aggrava la prima o viceversa 
occorrerà la convergenza di una rie­
ducazione della volontà e di una rie- 
quilibrazione del corpo.

È certamente un falso spiritualismo, 
acristiano per eccellenza, funesto nei 
sistemi educativi della gioventù in 
ispecie, quello che ha svalutato il cor­
po e le esigenze biologiche. Tale di­
rezione è responsabile di pervertimen­
ti, di nevrosi, di psicosi, purtroppo 
ancora mollo frequenti. Il problema 
si pone in altri termini: come armo­
nizzare il fisico col morale ?

dato alla considerazione delle 
Form e, e ha trovato accenti che 
riecheggiano terzine del Paradi­
so, dove lo sforzo intellettuale 
d’intendere filosoficamente la 
realtà si esprime nel faticoso c 
prestigioso rincorrersi di termi­
ni densi e pregni di sottili signi­
ficati, e che l ’intelligenza che si 
esalta nello sforzo di capire, in 
questa sua commozione riflessa 
trova la poesia.

Ma noi per ritrovare il no­
stro equilibrio, potremo leggere 
l'.Eco di Trilussa, che forse è 
l ’unica cosa perfetta di questa 
raccolta. E non saprei che 
cos’altro dirne, senza sciupare 
l ’equilibrio mirabile di questo 
minuscolo capolavoro di tiepi­
da, gentile e sapiente allegoria.

Ma insomma, se vogliamo ten­
tare — che è sempre diffìcile — 
un bilancio complessivo, pos­
siamo dire che l ’utilità di que- 
sa raccolta, come d’ogni cosa 
del genere, è forse essenzial­
mente quella di farci sentire, 
dopo una lettura attenta e medi­
tala, non il valore dei poeti 
d’oggi, ma l ’estensione e le pos­
sibilità della Poesia, i tesori che 
può darci e di cui, attraverso i 
secoli, ci ha fatti ricchi. Cosic­
ché, se guardiamo davanti a noi 
nello scaffale La D ivina C om ­
m edia, oppure i Canti del Leo­
pardi, ci sentiamo signori.; e 
questo, anche se i poeti d’oggi 
non se lo erano proposto, è già 
un gran bel risultato.

Maria Luisa Ferrerò

Senza dubbio ci dobbiamo proporre 
una spiritualizzazione progressiva del­
la materia. La cura del corpo non 
sarà una ossessione credendo che con 
essa sola si pòssa giungere al massi­
mo bene, non la si scambierà con un 
culto, ma la si riguarderà come un 
dovere naturale per la cbnservazione 
ed il perfezionamento dei massimi be­
ni naturali che Iddio ci ha dato : vi­
ta, salute. La vita e la salute del cor­
po saranno viste in funzione di una 
migliore vita spirituale, come una 
buona disposizione all’ acquisto della 
Grazia medesima. E questo non .solo 
per noi, ma anche per chi verrà dopo 
di noi, perchè del patrimonio di car­
ne che legheremo ai nostri figli in 
buona parte rimaniamo noi i respon­
sabili e di tale responsabilità biso­
gnerà pure rendere conto.

Claudio Cominazzini

7k& léU&hi
Pio Parsch : L'Anno liturgico. Milano,

Vita e Pensiero, 1938.
L ’opera della Regalità di N. S. Gesù 

Cristo ha pubblicato in traduzione 
italiana, « L’anno liturgico » di Pio 
Parsch, dividendo l ’opera in sei vo­
lumi corrispondenti a sei « tempi » 
dell’anno stesso. Questa traduzione 
viene molto opportunamente a ri­
spondere al desiderio particolarmente 
vivo e diffuso ai nòstri tempi di ap­
profondire la comprensione della li­
turgia della Chiesa in tutte le sue 
forme.

Il libro del Parsch è alieno da ogni 
intento letterario, scritto in una for­
ma molto semplice che si intona, del 
resto, con il contenuto. L ’autore segue 
il ciclo dell’anno ecclesiastico che si 
inizia con l ’Avvento e si svolge at­
torno ai due grandi eventi: Natale e 
Pasqua; e di ogni periodo di questo 
ciclo considera ciascun giorno, soffer­
mandosi sulla Messa, sui Notturni e 
sui Salmi più significativi, spiegando 
anche gli speciali riti e rilevando così 
il valore delle forme e dei simboli. 
Una particolare parte è riservata alle 
feste dei Santi con notizie assai pre­
cise e interessanti sulla vita, conside­
razioni sui brani della Messa, spunti 
di meditazione.

Mollo efficacemente l ’autore mette 
in risalto come la figura di Cristo do­
mini e ispiri continuamente la vita, 
liturgica. Le feste del Salvatore, che 
assorhon’o in sè tutte le altre minori 
e intonano e illuminano tutto quan­
to l ’anno liturgico, hanno una tratta­
zione più estesa e un tono.particolar­
mente sentito. Nei due primi volumi, 
del ciclo natalizio, è espressa tutta la 
gioia della Chiesa nell’attesa del Re­

dentore e per la Sua venuta. Sono in 
pubblicazione gli altri quattro volumi 
che completano l'opera, trattando il 
tempo di Passione, di Pasqua, di Pen­
tecoste, fino al termine dell’anno.

L ’autore non vu'ol fare un panegi­
rico della liturgia ma solo cerca di pe­
netrare nell’intima essenza di essa: 
ed è ciò che vuole la Chiesa. Mi pare 
appunto questo il più gran pregio del 
Parsch, che si sofferma appena con 
una parola di commento per richia­
marci all’idea fondamentale di un 
salmo, di un brano di Vangelo, di 
un’Epistola, e poi abbandona alla no­
stra riflessione il testo liturgico.

Il librò va letto richiamando ciò che 
l ’autore dice all’inizio; egli ci parla 
di formazione liturgica, del valore del­
la liturgia, della preghiera in comune, 
spiega la disposizione liturgica del 
tempo..E come conclusione di questa 
impostazione liturgica dell’anno inte­
ro ci parla di santificazione di vita: 
le due cose non possono essere di­
sgiunte. La vita della Chiesa non si 
limita a riti esteriori ma ha tutto un 
valore vitale, profondo, vivificatore, è 
il nutrimento della vita spirituale, è 
la vita interiore vissuta cristianamen­
te e pienamente che si esplica nella 
lode a Dio.

Per questo l ’opera del Parsch riesce 
non solo a darci facilmente una ben 
salda cultura liturgica, ma ci conduce 
ad approfondire la nostra vita spiri­
tuale. La materia è opportunamente 
divisa e i vari volumetti riescono di 
agevole lettura; è augurabile che. 
l'opera del Parsch si diffonda larga­
mente nelle nostre Associazioni e fa­
ciliti quella più profonda comprensio­
ne della liturgia che da qualche an­
no stiamo più intensamente cercando 
di raggiungere.

Gianna Bifoli

Mons. Luigi Civardi : Il Cinematogra­
fo  e i Cattolici. Ed. A.R.C.E., Ro­
ma, 1937.

Il C. C. C. ha pubblicato — sulla 
fine dello scorso anno — il testò di 
una lezione tenuta da Mons. Luigi Ci­
vardi alla Pont. Università Gregoriana 
sul problema del Cinematografo.

Il libretto è veramente notevòle non 
solo per la illustre personalità dell’au­
tore ma anche e sopratutto per il mo­
do preciso e completo con cui la diffi­
cile quistione è esaminata e giudicata. 
Pur avendo subito qualche leggera 
modifica, il testo è ancora quello del­
la lezione tenuta alla Gregoriana e di 
una lezione cattedratica conserva, ap­
punto la concezione, la chiarezza e — 
vorremmo dire — l'immediatezza del­
l ’esposizione che lo rendono assai 
utile e pregevole.

In un primo capitolo, l ’autore espo­
ne le « Ragioni di questo Apostolato » : 
che sono la potenza psicologica del ci­
nema, la sua diffusione, la sua im­
portanza. Argomenti su cui noi su 
questo giornale andiamo da lungo 
tempo insistendo.

Vistene le ragfoni, esamina i modi 
di questo apostolato e distingue :
« moralizzare il cinema pubblico  » e 
« creare un cinema educativo ». Del 
primo punto ci piace sottolineare l ’im­
portanza che LA. dà ai rapporti con i 
produttori ed a quelli con le autorità 
civili, espresse in questo caso dalla 
censura ufficiale. E sono i due aspetti 
del problema che occorre studiare me­
glio e dai quali si pòssono sperare i 
risultati migliori.

Ultimo punto, la creazione di un 
« cinema educativo ».

In questa parte l ’autore esamina 
— senza eccessivi ottimismi ma con 
chiaro senso della realtà — la questio­
ne delle sale cattòliche e di una pro­
duzione cattolica o quanto meno ispi­
rata a seri principi di morale, e tratta 
anche brevemente della questione del­
la « assistenza religiosa agli artisti ». 
Richiamo opportunissimo a un lavoro 
di apostolato di cui si sente veramente 
il bisogno e che è stato forse fin qui 
un pocò trascurato.

L ’A. conclude il suo libretto con al­
cune indicazioni pratiche : è necessario 
—■. specialmente da parte dell’Azione 
Cattolica — agire, entrare in campo 
e combattere il male trasformandolo 
in strumento di bene.

A conclusione riportiamo una frase 
che riassume bene quale è lo spirito 
di tutto il libretto: «U n ’Azione Cat- 
« tolica, la quale non usasse tutti i 
« mezzi in suo potere per risolvere eri­
ce stianamente il problema del cinema- 
« tografo, dimostrerebbe di aver per­
le duto la nozione vera del suo man­
ee dato ».

Angelo Luciani

vEÌ&hù AÌCSM iiti
Oskar von R iesem an n : Mussorgski, La 

vita e le opere. Paravia, 1938, pag. 
286. L. 12,50.

Dott. Enrico G asca : Dalla scuola alla 
madre. Paravia, 1938, pagg. 424. Li­
re 20.

Monaco Nicola, S. .1. : La vita in Cri­
sto. Lega Italiana Cattolica Editrice. 
Roma, 1938, pagg. 424. L. 20.
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Fixa sint corda 

ubi vera sunt gaudia
Non possiam o vivere il tem po  

pasquale senza pensare alla mèta 
che i m isteri pasquali ci indi­
cano e verso la quale ci condu­
cono: il Paradiso.

Non si può distaccare i.1 ricor­
do e la realtà di Cristo Risorto, 
dal Cristo che ascende al Cielo, 
al Cristo che tornerà g lorioso a 
giudicare tutte le genti!

E la Chiesa ci spinge a pen­
sare alla nostra m èta ultim a, 
con m aterna insistenza e dolcez­
za; non più  ricordandoci i nostri 
peccati ed invitandoci alla p en i­
tenza, m a elevando il nostro p en ­
siero alle cose d.i lassù, quae sur- 
sum sunt, affinchè le cerch iam o, 
le desideriam o, le gustiam o.

E ’ un invito costante ad una 
vita p iù  buona, p iù  alta, più  
degna di creature che, dom ani, 
dovranno vivere nella pienezza  
della luce d ’id d io ; è il ricordo di 
una figliolanza, orm ai riacqu i­
stala, la fig liolanza d ’id d io , e di 
una cittadinanza, quella del Cie­
lo, che im pon gon o dei diritti, 
m a anche dei doveri.

Com e sem pre, di fronte a Dio 
l ’u om o si sente indegno e im p o ­
tente; e con tutta la fiducia di 
cui sovrabbonda l ’an im a che ha  
vissuto, e vive i m isteri pasquali 
rivolge al S ignore la sua pre­
ghiera che riassum e il desiderio  
ardente di rendersi m eno in d e­
gno delle paterne sollecitudini 
divine.

La pregh iera che la Chiesa ri­
volge a Dio nella IV D om enica  
dopo la Pasqua riassum e questi 
pensieri in  m odo m irabile.

La potenza di Dio si estende a 
tutte le cose, dà unità al m ondo  
fisico, può, se vuole, darla an­
che alla volontà deg li u om in i; 
noi lo p regh iam o p erchè dia una 
unica volontà a tutti i suoi fe ­
deli, a tutti quelli cioè che vo- 
glion  volere ciò che Dio vuole.

Che cosa vuole il Signore? 
Che cosa, perciò , noi vogliam o?  

Am are ciò che Dio com anda. 
La legge della carità si riflette 

m irabilm en te in  questa paro la  
il cristiano non serve com e urto 
schiavo, m a serve am ando, am a  
servendo. C om pie il suo dovere  
p erch è sa che la legge è atto di. 
am ore delicato e prezioso d ’i d ­
dio, che glie l ’ha donata non per  
im porg li un giogo, m a per so l­
levarlo a Lui.

C hiedere a Dio di am are ciò  
che Egli ci com anda è ch iedere  
di far  penetrare la sua carità  
in ogn i atto della nostra u b b i­
dienza a L u i; è rendere m ira­
bilm ente preziosa an che l ’appa­
rente inazione di ch i com pie la 
legge sem plicem ente am andola.

D esiderare ciò che Dio p ro ­
m ette. E ’ u n ’altra v ivissim a fo r ­
m a di adesione alla volon tà d i­
vina.

L ’am ore dà unità di pensiero , 
unità di desideri: non  si può  
am are e volere il mezzo, la leg­
ge, senza am are, volere, d es id e­
rare il fin e: la g loria div ina e la 
nostra felicità.

-4 questa tendiam o, m a a qu e­
sta vog liam o tendere com e Dio 
vuole e desiderare in  questa ter­
ra qu ello  e qu ello  soltanto che 
Dio ci ha p rom esso  e che è la- 
nostra vera felicità.

Non si pu ò guardare alla  terra  
ed al cielo  n ello  stesso m odo: 
non si pu ò desiderare una fe l i ­
cità che passa, si pu ò soltanto  
bram are eterna.

A m are ciò che Dio com anda, 
sperare ciò che Dio prom ette è 
condizione necessaria p er  giun­
gere alla mèta, p er godere già  
quaggiù  quelle che sono le vere 
gioie, le gioie del C ielo.

La dom anda ch e ch iude la 
pregh iera  non è che la logica , 
conseguenza di quella adesione  
di m ente e di cuore al volere di 
Dio che ha aperto la p reg h iera : 
ove è il tuo tesoro ivi è il tuo 
cuore, ha detto il S ignore.

I l nostro pensiero , i nostri d e ­
sideri, le nostre vere ricchezze 
sono là ove i ladri non rubano, 
e la tignuola non rode. Passano 
le cose di quaggiù, solo resta Id ­
dio e tutto ciò che in Lu i ha un 
sig n ifica to -ed  un valore. Deus, 
qui fidelium mentes unius ei- 
fìcis voluntàtis : da populis tuis 
id amare quod precipis, id desi­
derare quod promittis; ut inter 
mundanas varietates ibi nostra 
fixa sint corda, ubi vera sunt 
gaudia.

D. G. Cavalieri



A Z I O N E  F U C I N A

C O R S O  D I C U L T U R A  RE1 5

Gesù Cristo Re
La funzione di Capo, di Mediato­

re, di Sacerdote, poneva Gesù Cri­
sto al centro di quanto intercorre tra 
Lordine umano e l ’ordine divino. La 
sua presenza Regale riesuma tutto 
questo ed esprime qualcosa, in un 
certo senso di più vasto.

1. È con grande compiacenza che 
tutta la Scrittura attribuisce il ca­
rattere regale al Messia, al Reden­
tore. Anzi il suo concetto è inscin­
dibile da quello del Regno (Cfr. Sal­
mi 2, 44, 109; Daniele 7, 13 segg.; 
Matteo 22, 42; Atti 4, 25; 13, 35; 
Lettere agli Ebrei 1, 5; 7, 17; Apo­
calisse 17, 14; 19, 16 etc.).

Molti contemporanei di Cristo er­
rarono appunto circa il concetto del 
Regno di Cristo e non glie lo man­
darono a dire (Cfr. Atti 1, 6).

a) Non è il caso di dimostrare 
che la Regalità conviene a Cristo- 
Dio. Nel concetto del Divino vi è 
inclusa come un aspetto  nel tutto. 
Dire che Dio è Re, se non ampliassi­
mo il valore di questo termine, non 
faremmo un atto di eccessiva gene­
rosità.

b) La questione è se la piena Re­
galità convenga a Gesù Cristo an­
che in quanto uomo. Non per sepa­
rare Gesù dal Cristo, ma per segui­
re semplicemente la logica delle due 
nature in Lui distinte.

Orbene il concetto della Regalità 
è luminosamente affermato di Gesù 
anche come uomo. Basta osservare 
che tale attribuzione è fatta costan­
temente in tutto il Vecchio Testa­
mento al Messia, nel quale è pre­
valentemente 1’ aspetto « Uomo » 
quello che si considera. Gesù rias­
sumendo e completando il concetto 
Vetero-testamentario (Cfr. Vangelo 
di Giovanni, 18, 33 segg. ecc.); non 
fece che confermarlo. Le solenni at­
testazioni con cui esordiscono le let­
tere di Paolo ai Colossesi ed ai Fi- 
lippesi e che tradiscono imponente 
il senso della Regalità, contempla­
no il Cristo anche come Uomo.

c) Del resto non è diffìcile vede­
re la ragione interiore di tale affer­
mazione. Fu come Uomo che Gesù 
pose gli atti con cui meritò, ottenne 
e redense il mondo.

Ora si osservi bene : posto che Dio 
aveva assegnato, come * ultimo fine, 
alla creatura umana quell’eterna sa­
lute, di cui fu appunto reintegrato­
re il Cristo, ne viene che il punto 
in cui di fatto si riassommano, il 
punto a cui confluiscono ed in cui 
hanno ragione d’essere tutti gli or­
dini inferiori di questo mondo, an­
che indirettamente connessi, è pro­
prio quella eterna salute.

La quale è guadagnata così inte­
gralmente dal Cristo Uomo, che in  
qu ella  e in tutto quello  che vi con­
flu isce (cfr. Lettera ai Colossesi, 1) 
egli acqu ista una assoluta prin cipa­
lità, prim ato, un diritto pieno, in­
contestabile , totalitario , senza con­
correnze di sorta in  ogni creatura.

d ) Ecco senz’altro definita l’am­
piezza di questa Regalità che con­
viene al Cristo anche come Uomo : 
tutti gli ordini sono soggetti a Lui. 
Di qui la sua assoluta e piena po­
testà anche nelle cose temporali e 
materiali, la sua piena competenza 
a disporre anche come Uomo di ogni 
diritto umano, la sua perfetta pre­
cedenza e dominazione anche negli 
affari di questo mondo.

2. Occorre tuttavia definire più ac­
curatamente il carattere di questa 
Regalità che compete al Cristo.

Per quanto esso abbia per ogget­
to ogni creatura (cfr. Lettera ai Co­
lossesi, 1, 12-20; ai Filippesi, 2, 10), 
non è della natura stessa dei Regni 
di questo mondo. Lo disse Cristo 
stesso parlandone a Pilato (Giovan­
ni, 18-37). La diversità tra quelli e 
il Regno di Gesù sta non solo nel 
fatto della estensione incomparabil­
mente più grande e della divina ba­
se cui si appoggia, ma nell’essere 
anzitutto e squisitamente di caratte­
re spirituale. Ciò significa.

a) Che è basato anzitutto sulla 
verità (Giovanni, 18, 37 segg.).

b) Che si fonda sulla giustizia, 
sulla pace ed è apportatore di eter­
ne cose (Salmo 79).

c) Perchè sì esercita soprattutto 
nelle anime ove suscita intelligenti 
splendori di fede, dedizione, amore, 
e dove effonde inesauribili tesori di­
vini.

d) Sicché mentre qualunque re­
gno terreno,- direttamente non giun­
ge oltre le cose sensibili, questo Re­
gno di Cristo arriva alla profondità 
dell’essere. È anche in questo vera­
mente universale, totalitario.

e) Non solo: mentre ogni Regno 
terreno deve necessariamente e giu­
stamente assorbire qualcosa, il Re­
gno di Cristo è, semplicemente, il 
Regno del Dono. Ha per simbolo e 
realtà la Croce, cioè la dedizione del 
suo Fondatore e Signore.

3. Non è da dimenticare che Gesù 
ha esercitato in pieno non solo la 
sua Divina autorità, ma ancora il 
diritto Regale che a Lui competeva 
su tutte le creature.

Effettivamente costituendo la sua 
Chiesa ha modificato il diritto pub­
blico di qualunque nazione del mon­
do. Infatti da allora ogni società per­
fetta « Stato  » si sarebbe trovata ac­
canto un’altra società perfetta, colla 
quale solo da pari avrebbe potuto le­
gittimamente trattare. A questa 
avrebbe dovuto riconoscere, per non 
diventare immorale, libertà, indipen­
denza perfettamente congenita; a 
questa avrebbe dovuto accordare 
quell’aiuto che il Regno di Dio esige 
anche dagli Enti morali terreni.

Gesù Cristo in realtà ha agito qui 
da Signore dei Signori e da Domi­
natore dei Dominatori. Il concetto 
quindi della Sua Regalità è tu tt’al- 
tro che estraneo dalle faccende di 
questo mondo!

Impressioni 
dei Convegni

A O rvieto
Mi sono deciso a ll’ultim o m om en­

to... cosi... credevo di aver com preso 
che cosa fosse la Fuci, ed invece mi 
sono accorto che ero in alto m are...

Ero freddo, m a sono stato assalito 
subito da una ondata di entusiasm o; 
credevo di assistere a qualche cosa di 
convenzionale, ed invece il m io cuore 
ha palpitato di commozione. E d iffici­
le parlare di ricordi di qualche cosa 
che è ormai parte di noi stessi, è più  
facile parlare di emozioni.

Mentre cantavo a perdifiato vicino ad 
anziani e laureati, qualcosa di grande 
si è impossessato di m e; qualcosa che 
vedevo brillare nei loro occhi e che 
ha conquistato il m io cuore, era affet­
to, fraternità, bontà... erano tante co­
se non so, ma mi trovai subito in 
un clim a ideale. Quel non so chè mi 
accom pagnò sem pre, non tentai mai 
di analizzarlo... credo che fosse gioia 
vera.

Quanto alla fraternità fucina chi 
non la prova non può imm aginarsela. 
E un vincolo che unisce e sublim a si 
chè si è trattati com e amici intim i da 
una conoscenza di minuti.

SI, è forse questo che colpisce di 
più, la fraternità, spontanea e vera 
(m ai provata da una matricola ab i­
tuala alle am icizie . convenzionali) la 
fraternità n ell’am ore di Dio. È così 
che si passa ,uniti, dall’attenzione r i­
verente, alle pallate di neve. Ad Or­
vieto ho provato cosa significhi go­
liardia. Essa significa nel m edesim o  
tempo, ascoltare una relazione in si­
lenzio e trovarsi la cam era... priva: di 
mobilia,, venerare Don Costa e pren ­
derlo a pallate di neve, (nonché ri­
ceverne) m andare a soqquadro un 
dorm itorio, sonare l ’organo alle due di 
notte e... tante altre belle cose.

Che dire poi della com m ozione pro­
vata nel sentirsi uniti in chiesa m en­
tre si prega, o m entre Don Costa dal­
l ’om bra di un altare, la sera p ro­
nuncia delle parole che scendono nel 
più profondo del cuore, là dove ri­
m arranno per sem pre?

Di un Convegno rim angono piccole 
e grandi cose. Esso è una mèta, ma 
non la mèta, è qualche cosa che ser­
ve ad ascendere.

Si va via, noi matricole, e... forse 
tutti, con qualche cosa di nuovo nel 
cuore, ci si sente più buoni; si ritor­
na alle proprie case senza voce, m a  
con un cuore grande così...,, con un 
am ore ardente verso la Fuci che po­
tenzia le nostre energie giovanili, che 
le fa  vibrare in un anelito verso Dio!

Adriano Ossicini

L A U R E A

Pedicini Carlo - Ingegneria Indu­
striale - Progetto di un canapificio 
in S. Maria Capuavetere - 95/100,

Concorso
p e r  le  c a r t o l i n e  

del Congresso
Il (Segretariato per l’attività arti­

stica bandisce tra i fucini un con­
corso per un bozzetto da servire 
alla Cartolina, per il Congresso Na­
zionale.

1. Il disegno dovrà ispirarsi a 
motivi goliardici e alla sede del 
Congresso (Genova).

2. Il disegno dovrà avere la di­
mensione di cm. 18 x 26; dovrà es­
sere limitato a due colori e potrà 
essere eseguito con qualsiasi tec­
nica.

3. La bozza del disegno dovrà 
pervenire entro il termine del 30 
giugno al Segretariato Artistico 
delle Associazioni Universitarie di 
A. C. (Largo Cavalleggeri, 33, 
Roma).

4. Al primo in graduatoria vinci­
tore del Concorso verrà assegnato 
un premio di L. 200. Al secondo 
un premio di L. 100.

5. Il giudizio che verrà dato dal 
Segretariato Artistico, sentita una 
Commissione competente, è insin­
dacabile.

6. Il disegno dovrà portare ben 
visibile la seguente dicitura : « As­
sociazioni Universitarie di A. C. 
XXIV Congresso Nazionale. Geno­
va, 2-6 settembre 1938-XVI ».

LU TTI

Il 6 m aggio  dopo  breve m alat­
tia è m orto il Rev. Don MARIO 
COPPI Assistente del S egretaria­
to di L ivorno.

R icord iam o con  le nostre p r e ­
gh iere l ’opera che E gli d ed icò  
alla F u ci sem pre con  m olto  en ­
tusiasm o e v ivo sp irito di carità.

Il 2 m aggio  è m orto CARLO 
MARCHESINI d e ll ’ A ssociazione  
a F. D onatelli » di P adova. In ­
v iliam o tutti i com pagn i a u n ir­
si n elle p reg h iere  di su ffragio.

Vita deMe¿duacla-zionC
C A T A N IA

A ssoc. “  Nicola Coviello „
Cambio della Presidenza.

Domenica 7 maggio alle 19,30 si è 
tenuta nel salone della nostra Asso­
ciazione una delle ultime assemblee 
dell’anno. Ha presb per primo la pa­
rola l ’Assistente Rev. Sac. Prof. Santo 
Pesce, che ha comunicato le dimis­
sioni del Presidente (Salvatore Zinga- 
le, che lascia Catania per recarsi ad 
Enna quale segretario di quella Pre­
fettura. A lui Padre Pesce ha rivolto 
il più affettuoso ringraziamento per 
l ’attività che ha svòlto a vantaggio 
dell’Associazione di Catania e per lo 
esempio che ha costantemente dato 
ai compagni e, a nome di lutti i 
fucini, gli ha augurato una carriera 
ricca di soddisfazioni ed anche di fe­
condo apostolato.

Gii succede nella Presidenza Franco 
Coniglio.

Dopo alcune parole del Presidente 
uscente Salvatore Zingale chiude l ’as­
semblea il nuovo Presidente Franco 
Coniglio, il quale ricorda l ’opera at­
tiva svolta da Zingale e chiede a tutti 
la più fraterna collaborazione perchè 
l ’Associazione possa continuare la sua 
attività con la stessa serietà, lo stesso 
entusiasmò, la stessa intensità.

Si passa quindi alla nomina del 
nuovo Consiglio, che resta così for­
mato :

V. Presidente: Giovanni Corica; Se­
gretario : Salvatore Papale; Cassiere : 
Franco Soldano; Ine. Missioni : Paolo 
Ciardi-Dupré; Consiglieri: Carmelo
Bruno, Elio Campione.

G O R IZ IA
(i. b.) A Gorizia si è tenuto il 18 

aprile il convegno dei segretariali di 
Udine e di Gorizia.

Numeroso, nonostante il maltempo, 
l ’intervento delle fucine e dei fucini 
udinesi, guidati dal Rev. Mons. Vitto­
rio Tonello, che supplisce all’assenza 
di Don Baldassi, cappellano dei legio­
nari in Ispagna, e dal Rev. Monsi­
gnore Pasquale Margreth, assistente 
delle fucine.

Più che fraterna l ’accoglienza dei 
compagni goriziani alla stazione e al 
palazzo dell’Azione Cattolica, ove tut­
ti si eran'o radunati.

Alcune fucine di Trieste rappresen­
tavano la loro associazione. Graditis­
simo lo intervento del prof. Bettiol, 
docente universitario.

Aperta l'adunanza precede la com­
memorazione del fucino friulano Za- 
nier Michele.

Segue la relazione del Rev. Padre 
Giacon S. Y. sul tema La moralità 
e lo studente universitario che ben 
dimostrò la necessità, nel periodo di 
preparazione alla vita d’un’ottima 
istruzione culturale e religiosa e di 
una condotta moralmente integra.

Dopo alcune raccomandazioni sullo 
stessè tema di Mons. Margreth, parlò 
il Prof. Bettiol, notando la necessità, 
per gli studenti cattolici, di coordi­
nare il loro studio in una sintesi or­
ganica basata su saldi e sani principi 
filosofici.

Seguì poi l ’animata discussione 
dei fucini, che stabilirono l ’attività 
che i due segretariati intendono svol­
gere.

A mezzogiorno goliardica agape’ in 
un’ottima trattoria, ove c ’erano una 
quarantina di fucini: l ’allegria non 
poteva mancare.

Nel pomeriggio lietissima gita a 
M'ontesanto ove ai piedi della Ver­
gine, dopo breve funzioncina Eucari­
stica, Mons. Margreth rivolge ultime 
calde parole di incitamento.

ROMA

A ssociazione M aschile
(l . s .) Diamo un breve resoconto 

delle attività della nostra associazione 
svoltesi dopo la Settimana di Studio.

Domenica 30 gennaio, insieme alla 
assòciazione femminile, si è celebrata 
la Giornata Missionaria. Nei giorni 
precedenti sono state tenute due 
conferenze in preparazione dal Padre 
Pellegrino S. I. sul tema : Redenzio­
ne e Missione.

Nel pomeriggio della domenica 
Monsignor Acquistapace pronunciò 
un discorso sull’opera del Pontefice 
Pio XI per le Missioni.

Nel mese di febbraio è stata solen­
nemente inaugurata la Cappella alla 
Città Universitaria con l ’intervento 
di numerosi professori. Ila officiato 
S. E. Mons. Fraglia, Vicegerente di

Roma. A tale cerimonia le due asso­
ciazioni romane hanno partecipato al 
còmpleto. Ora la Messa universitaria 
si celebra in questa Cappella ogni 
domenica.

La « Giornata Fucina » è stata ce­
lebrata domenica 6 marzo. In pre­
parazione alla giornata il sabato pre­
cedente il Rev. Padre Bozzetti ha 
parlato sulla « Preghiera ». La dome­
nica, dopo la Santa Messa, vi è stata 
la relazione sul tema stabilito dal 
Centro, tenuta da Lorenzo Toffolon, 
dopo la quale si è avuta u n ’interes­
sante assemblea diretta da Ambrosetti.

In una domenica successiva Dome­
nico Muzzioli tenne una relazione 
formativa sul « Problema morale e lo 
studio », a cui seguì la distribuzione 
delle tessere e dei distintivi a 30 
nuovi soci. Terminala tale adunanza 
vi fu un pranzo sòciale sulla via Ap- 
pia, cui parteciparono molle matri­
cole.

La Pasqua Universitaria anche que­
s t’anno si è svolta molto bene. Le 
conferenze di preparazione sono state 
fatte nell’Aula Magna della facoltà di 
Giurisprudenza da Don Guano, che 
ha parlato dell’incontro con Cristo, 
al quale richiama la celebrazione del­
la solennità Pasquale. I discorsi sono 
stati seguiti da tutti i presenti con 
viva attenzione. Domenica 27 marzo 
Sua Em.za il Card. Pizzardo celebrò 
nella Città Universitaria la S. Messa 
e distribuì la Comunione Pasquale.

Nella Settimana Santa un gruppo 
numeroso della nostra associazione ha 
compiuto gli Esercizi Spirituali pres­
so i Gesuiti.

Durante l ’anno sono state organiz­
zate anche giornale di ri 1 irò, alle 
quali ha preso parte la maggioranza 
dei soci.

A ssociazione femminile
Niente di molto nuovo abbiamo da 

segnalare dopo l ’ultimò breve reso­
conto della vita della nostra Associa­
zione comparso tempo fa su « Azione 
Fucina ».

La vita del nostro gruppo fucino ha 
continuato regolare nello svolgersi 
delle attività ormai tradizionali; ¡1 
che non vuol dire abitudinarie e 
meccaniche: anzi se un’ottima cosa ci

pare di poter constatare in mezzo alle 
purtroppo molte deficienze più o me­
no facilmente rimediabili, è appunto 
la convinzione con cui si vivono que­
ste nostre attività e il desiderio di 
approfondire il significato di ciascuna 
singolarmente e i legami che ciascu­
na ha con tutte le altre.

Una parola possiamo dire del corso 
di filo so fa  che ha riunito quest’anno 
settimanalmente per una dozzina di 
lezioni un gruppo piccolo ma fedele, 
e molto interessato se non preparalo. 
Le lezioni, tenute da Mons. Canovai, 
a cui ripetiamo qui la nostra ricono­
scenza, sono state vive ed utili sopra- 
tutto perchè riuscivano a tener conto 
dei nòstri dati di conoscenza e di 
esperienza.

Il corso di religione e il gruppo del 
Vangelo si son ripresi al riaprirsi dei 
corsi universitari, e continueranno 
tutto il mese. In questo mese avremo 
ancóra un gruppo di missioni; chiusi, 
invece i gruppi di studio di lettere e 
le Assemblee formative.

La preparazione remota ai temi del 
convegno fatta nelle Assemblee for­
mative, come, in altro campo, nei 
gruppi di lettere, ci è stata utilissima 
alla prova dei falli mettendoci in gra­
do di approfittare veramente in questo 
senso del convegno a cui abbiamo 
partecipato anche quest’anno in buon 
numero e da cui siamo tornate colla 
ricchezza e la gioia che si raccolgono 
in questi incontri in cui sentiamo vi­
vere e vediamo agire la migliore ani­
ma fucina.

Non abbiamo ancora dato notizia 
degli Esercizi spirituali tenuti in qua­
resima e predicati da Padre V. Ceresi 
M. S. C., che pure meritano un cen­
no anche qui, datò che quelle che vi 
hanno partecipato li ricorderanno 
certo sempre con riconòscenza e con 
gioia per la grande luce e serenità 
che è stata loro concessa in quei gior­
ni. Poco dopo la chiusura degli Eser­
cizi, abbiamo partecipato alla Pascpia 
Universitaria, predicataci quest’anno 
da Don Guano.

L'ASSEMBLEA GENERALE  
DELL'EDITRICE STVDIVM

L ’Assemblea, si è riunita il 27 
m arzo  1938.

Il C onsigliere Prof. Renzo de 
Sanctis, delegato dal Presidente, 
inizia la R elazione del C onsiglio  
di A m m inistrazione, inviando  
innanzi tutto un saluto ed un 
augurio al Dr. Ig ino R ighetti.

Nel decorso esercizio si sono  
seguite le direttive della  p rece­
dente A ssem blea, orien tando  
l ’attività della Società in  un rit­
m o di prudenza circa l'assun­
zione di im prese e respon sab ili­
tà diretta. Difatti due sole p u b ­
blicazion i, di cui una ristam pa, 
han n o im pegnato totalm ente la 
Società.

Si è continuata la svalutazio­
ne delle  opere di d iffic ile  esito. 
Il lavoro di p ropagan da ed il 
servizio librario  p er  conto di ter­
zi han n o avuto leggero  in cre­
m ento.

La Società è im pegnata attual­
m ente nella  stam pa di due p u b ­
b licaz ion i: La traduzione della  
« Storia di Ingilterra  » di B elloc  
e la ristam pa dei p rim i due v o­
lum i del « C orso di D iritto 
agrario  » del Prof. G. Carrara.

D ando relazione delle  p u b b li­
cazioni assunte in  deposito  per  
conto di terzi, il relatore fa  n o­
tare ch e l ’E ditrice p u ò  oggi p en ­
sare a svolgere una p iù  intensa 
attività in conto p rop rio  p erchè  
la situazione am m inistrativa è 
sana, in  considerazione specia l­
m ente d ella  liberazion e, m e ­
diante le svalutazioni effettuate, 
dei p esi dovuti a pu bblicazion i 
di d iffic ile  esito. P ropon e di stu­
diare il m ezzo di rendere p ro ­
prietaria  la Società, d ietro at­
tento esam e di ogn i proposta, 
dei libri che fin o  ad ogg i le v e ­
n ivano offerti so lo  in  a m m in i­
strazione. Questo sistem a, se è 
conn esso ad  una parte di ri­
sch io , ha in n eg ab ili vantaggi di 
ord in e m orale e finanziario , tali 
da creare gradualm ente una au ­
ton om ia che perm etterà alla

Società n e ll’avvenire di vivere 
una vita propria.

Dà qu indi notizia delle p u b ­
blicazioni esaurite, e com m enta  
an aliticam en te il B ilancio. Te­
nuto conto dei criteri e svaluta­
zioni accennati, l ’esercizio si 
ch iu de con  una perd ila di L i­
re 824,74.

Il Dr. F ederico  C ecchi legge 
la relazione del C ollegio S in da­
cale che invita alla approvazio­
ne del B ilancio.

L ’A ssem blea approva la rela ­
zione, la particolare proposta  
in  m erito al nuovo indirizzo da 
dare alla  attività futura e il B i­
lancio.

Si procede qu indi alla  r in n o­
vazione delle  cariche sociali. 
V engono n om inati scrutatori la 
p ro f.a  Sasso e il dr. F . C ecchi, 
sotto la presidenza del dr. Curro.

Risultano eletti Consiglieri : 
Ig in o  R ig h elli, R enzo De Sanc­
tis, Mario C ortellese, B ianca  
Z abban, G iovanni A m brosetti, 
Mons. G iuseppe M alusardi, R af­
fa e llo  Galli.

Risultano eletti Sindaci per  3 
esercizi (Effettivi) : F ed erico  C ec­
chi, Mario Braidotti Aurelia  
B ob b io ; (Supplenti) : F ederico
A lessandrini, L ino Moro.

Con questo numero 
««Azione Fucina«« ces­
sa  la periodicità set­
tim anale  e i n i z i a  
quella quindicinale  
che durerà lino a  tut­
to luglio.

G iovanni Ambrosetti - Dir. respons. 
G iorgio B achelet - Condirettore

T i p . Poliglotta CUORE DI MARIA 
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I L A R I O  B E L L O C

S T O R I A  R I  
I N G H I L T E R R A

Colonizzazione romana, cristianesimo, oscure 
lotte interiori, conflitti politici e dinastici, Riforma 
rivoluzioni di popolo e formidabili epoche di crisi

V enti secoli di una storia tra le 
più  interessanti d el m ondo hanno in

I L A R I O  B E L L O C
un interprete erudito, acuto e sp re­
giudicato, dem olitore di luoghi co­

m uni con coraggiosa sincerità
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